
Il contributo IA alla Psicologia della religione 

Introduzione 
Negli ultimi anni è esplosa la moda dell’IA (acronimo di Intelligenza Artificiale o AI per Artificial 

Intelligence) spesso però non si sa che cosa sia e molto spesso non si sa cosa fa. Ad esempio, ci sono articoli 

di teologi che filosofeggiano sull’etica della IA (quindi ipotizzando che sia “sensiente”), ricercatori che 

cercano di capire se l’IA può essere in grado di ragionare, di esprimere emozioni e così via. Ma la maggior 

parte non si rende conto che una IA è solo un software che accede velocemente ad una grandissima 

quantità di informazioni che gli sono state fornite e che “pensa” (se veramente pensasse) sulla base di 

algoritmi. Le prime versioni di IA erano molto grezze, mentre le più recenti sembrano essere più aperte alla 

socialità. 

Se usate WhatsApp, fate una prova con Meta: dopo aver fatto una domanda qualsiasi, inizia quasi 

sempre dicendo che hai fatto una domanda interessante e termina dicendo che è a tua disposizione per 

ogni altra domanda sullo stesso argomento o su qualunque cosa vogliate sapere, ma se fate certe domande 

particolari vi dice che non può rispondere a quella domanda (a volte per privacy, altre perché non può 

rispondere/tradurre quel testo, ecc.).  

Le IA sono software che usano approcci diversi in base allo scopo che dovrebbero svolgere. 

Qualunque tecnica utilizzino sono estremamente veloci, richiedono molta capacita di memoria informatica 

e consumano molta energia elettrica. Molte IA utilizzano le cosiddette “reti neurali” che sono una 

“imitazione informatica” di come funziona il nostro cervello. Altre usano tecniche diverse in base al tipo di 

obiettivo, le IA grafiche per creare immagini, per modificarle su richiesta, per migliorarle, per eliminare 

immagini e sostituirle con sfondi simili per sopprimere il vuoto lasciato; le IA linguistiche per leggere, 

tradurre, riassumere, scrivere testi; le IA simboliche che sono basate su regole ben precise (ad es. quelle 

usate per stimare/aiutare la diagnosi medica oppure per la consulenza legale che sono entrambe basate su 

delle regole specifiche per la medicina o per la giurisprudenza). 

Che cos’è l’IA? 
Una spiegazione “semplificata” di cosa sia la IA potrebbe essere la seguente.  Se avete usato una 

tabella di un qualsiasi foglio elettronico (Microsoft Excel, Open Calc, Libre Calc e simili), sapete che è 

composto da righe e colonne e se avete aggiunto dei “fogli” e avete creato delle formule che utilizzano 

informazioni derivate da un foglio per usarli in altri fogli, sapete quanto sia complicato ma anche utile. Ora, 

un informatico potrebbe vedere tutto questo come un sistema a 2 dimensioni (righe-colonne) o a 3 e più 

dimensioni (ogni foglio è una dimensione). Adesso immaginate un numero infinito di righe, di colonne e di 

fogli, in cui ciascuna riga, ciascuna colonna, ciascun foglio è connessa con altre infinite dimensioni. In questo 

contesto il termine “infinito” indica che non siamo in grado di dire quante righe, quante colonne, quante 

fogli sono perché dipende dalla capacità massima della macchina che le gestisce. Ovviamente è una 

semplificazione, ma già così, un essere umano potrebbe immaginare questa complessità ma non sarebbe in 

grado di gestirla su questa enormità di dimensioni. I computer sì. 

Cosa centrano le reti neurali? 
(Per chi non lo sappia già). I neuroni del nostro cervello sono sostanzialmente composti da un corpo 

cellulare (o soma) e da un assone. Il soma contiene il nucleo della cellula ed è circondato dai dendriti cioè 

delle estensioni diramate (più o meno lunghe, dipende dal ruolo che svolgono) che ricevono i segnali da 

altri neuroni. L’assone, più o meno lungo e anche con svariate diramazioni, trasmette le “informazioni” ad 

altri neuroni prima tramite l’assone stesso e poi tramite i bottoni terminali che “passano” chimicamente 



l’informazione ai dendriti di altri neuroni (non entro nei dettagli chimici). Un neurone non passa 

l’informazione quando ricevere qualunque stimolazione, ma in base a determinati stimoli ricevuti su propri 

determinati dendriti e le passa a determinati bottoni terminali di altri neuroni. Analogamente i neuroni 

successivi. 

È proprio questo che ha interessato gli informatici che hanno creato una “rete neurale informatica”: 

ovvero come fare a connettere certe informazioni con altre informazioni “giuste” e non a tutto. 

Ho fatto una spiegazione molto grossolana, che spero serva a farvi capire la connessione logica fra la 

rete neurale del nostro corpo e la rete neurale simulata dagli informatici. 

A cosa può servire 
1) Ricerca e Analisi Testuale, Traduzione di testi o articoli (se disponibili online in PDF), sintesi testuale; 

2) Segmentazione clienti, analisi esplorativa dei dati; 

3) Previsione di vendite, classificazione email; 

4) Riconoscimento immagini, visione artificiale; 

5) Rilevamento oggetti, Analisi video, Controllo qualità industriale, Sistemi di sorveglianza, controllo 

qualità; 

6) Diagnosi probabilistica, Previsione con incertezza, Modelli medici probabilistici; 

7) Gestione del cliente (nelle aziende). 

Come usarla 
Tutto dipende dallo scopo per cui usiamo una IA, ma il principio base è di spiegare chiaramente cosa 

vogliamo. Le AI sono software, per cui la loro capacità di “comprendere” è limitata al modo e con cosa è 

stata alimentata. 

Per cui, se la mia domanda fosse “Cos’è un tesseratto?” (con 2 tt!, se usate una tastiera Android o iOS 

potrebbe diventare “tesserato”) avrei una risposta più o meno dettagliata sulla base del tipo di IA che 

stiamo utilizzando. Ad es.  Meta risponde 

“Tesseratto = la parola italiana per tesseract. È un ipercubo 4D, cioè l’equivalente in 4 
dimensioni di quello che per noi è un cubo in 3D e un quadrato in 2D. Spiego veloce: 

• 0D: un punto 

• 1D: un segmento = 2 punti collegati   

• 2D: un quadrato = 4 segmenti collegati 

• 3D: un cubo = 6 quadrati collegati 

• 4D: un tesseratto = 8 cubi collegati 
Non puoi vederlo “vero” perché viviamo in 3D, ma nei film e nei disegni lo mostrano 

come un cubo dentro un altro cubo con i vertici collegati. È famoso perché appare in 
Interstellar e nei film Marvel come la forma del Cubo Cosmico. 

Era questo quello che volevi sapere?”. 

 

Notate la frase finale! Il sistema ha dato una spiegazione semplice (anche se un po’ “matematica”) 

Se lo chiediamo a Opera AI, otteniamo: 

Un tesseratto è un oggetto geometrico che rappresenta l'analogo a quattro dimensioni 
di un cubo tridimensionale. In altre parole, mentre un cubo è un solido a tre dimensioni con 
sei facce quadrate, un tesseratto è un "ipercubo" a quattro dimensioni con otto celle cubiche. 

Dettagli sul tesseratto: 
• Dimensioni: È un poliedro a quattro dimensioni, quindi non può essere completamente 

rappresentato nello spazio tridimensionale, ma può essere proiettato o visualizzato 
tramite modelli matematici o grafici. 

• Struttura: Ha 16 vertici, 32 spigoli, 24 facce quadrate e 8 celle cubiche. 



• Nome: Il termine "tesseratto" deriva dal greco "tessares" (quattro) e "rha" (linea o 
segmento), coniato per indicare un cubo a quattro dimensioni. 

• Rappresentazioni: Spesso viene rappresentato tramite proiezioni 3D o animazioni che 
mostrano la sua rotazione nello spazio quadridimensionale. 

Importanza e utilizzo: 
Il tesseratto è un concetto fondamentale nella geometria multidimensionale e nella 

matematica teorica, usato per studiare proprietà di spazi a più dimensioni, con applicazioni 
anche in fisica teorica, informatica e grafica computerizzata. 

Se vuoi, posso fornirti esempi visivi o spiegazioni più approfondite su come si costruisce 
o si visualizza un tesseratto. Vuoi? 

 

Notate che la risposta è molto più dettagliata e più “scientifica”. 

Inoltre fornisce 3 immagini d’esempio: 

 

 

 
E una serie di approfondimenti: 

 
Potete notare che in entrambi i casi, la risposta chiede se vogliamo ulteriori informazioni, come a 

indicare una disponibilità. OpenAI aggiunge anche delle possibili domande su cui fare clik. 

Se invece cerchiamo tutti i testi che parlano del concetto di contro-intuizione religiosa potrebbe utile 

specificare che “Vorrei i tutti gli articoli che parlano del concetto di contro-intuitività proposta da Ilkka 

Pyysiainen”. Ad es. con Opera AI otteniamo: 

Gli articoli specifici che parlano del concetto di contro-intuitività proposto da Ilkka Pyysiainen 
non sono immediatamente disponibili in forma completa, ma Pyysiainen è noto per i suoi studi nel 
campo della scienza cognitiva della religione, dove il concetto di "contro-intuitività" è centrale. 
Questo concetto si riferisce a idee o rappresentazioni che violano le aspettative intuitive della mente 
umana, rendendole particolarmente memorabili o significative, un tema che Pyysiainen esplora in 
relazione alla religione e alla mente umana. 

Due riferimenti utili per approfondire sono: 



1. La pagina accademica di Ilkka Pyysiainen presso l'Università di Helsinki, che raccoglie i suoi lavori 
nel campo della scienza cognitiva della religione e antropologia cognitiva. 
2. Un documento intitolato "Rito nascita sacro" su Academia.edu, che menziona il concetto di 
controintuitività in relazione alla modularità della mente, un tema collegato agli studi di Pyysiainen. 

Se desideri, posso cercare ulteriormente articoli accademici o pubblicazioni specifiche di 
Pyysiainen su questo tema. Vuoi che proceda? 

 

Mentre Gemini da una risposta più dettagliata e più scentifica: 

Ilkka Pyysiäinen, scienziato cognitivo della religione finlandese, ha affrontato ampiamente il 

concetto di controintuitività (spesso legato alla teoria dei concetti minimamente controintuitivi o 

MCI di Pascal Boyer). Nella prospettiva di Pyysiäinen, le idee religiose e sovrannaturali violano le 

nostre aspettative ontologiche ed intuitive basate sulla fisica, sulla biologia o sulla psicologia 

ingenua. 

Tuttavia, il contributo specifico di Pyysiäinen risiede nel chiedersi perché gli esseri umani 

credano a queste idee controintuitive (come gli dèi o gli spiriti) e come la mente utilizzi le 

metarappresentazioni (contesti di autorità culturale, come un testo sacro o un rituale) per 

renderle verità assolute e indiscutibili. 

Di seguito trovi i principali articoli scientifici, capitoli e volumi scritti da Ilkka Pyysiäinen 

incentrati nello specifico sulla controintuitività e sul suo funzionamento cognitivo. 

Monografie Chiave 

• Anche se hai chiesto specificamente gli articoli, l'intera impalcatura del suo concetto di 

controintuitività è presentata e sviscerata in queste due opere fondamentali che raccolgono i 

suoi saggi: Pyysiäinen, I. (2001 / 2003). How Religion Works: Towards a New Cognitive 

Science of Religion. Leiden: Brill. 

Questo libro è il fulcro della sua teoria. Spiega come le idee religiose siano "attrattori 

culturali" efficienti proprio perché controintuitive, violando i confini dei domini ontologici (es. 

persone senza corpo, oggetti che pensano). 

• Pyysiäinen, I. (2009). Magic, Miracles, and Religion: A Scientist's Perspective. Amsterdam: 

Rodopi. 

In questa raccolta di saggi esamina come i concetti di "miracolo" e "magia" siano, per 

definizione, spiegazioni di eventi controintuitivi che mettono alla prova i meccanismi ordinari della 

cognizione umana. 

Articoli e Saggi Specifici sulla Controintuitività 

Ecco i contributi in riviste scientifiche e volumi collettanei focalizzati sul concetto di 

rappresentazione controintuitiva: 

1. La categorizzazione e l'identificazione dei concetti religiosi 

• Pyysiäinen, I. (2005). “Phenomenology of Religion, Sacredness, and Counterintuitiveness.” In 

Paragrana, 14(2), 142-153. 

In questo articolo Pyysiäinen mette in relazione l'esperienza classica del "sacro" (della 

fenomenologia della religione) con i meccanismi cognitivi della controintuitività, cercando un 

ponte tra scienze umane e scienze cognitive. 

• Pyysiäinen, I., Lindeman, M., & Honkela, T. (2003). “Counterintuitiveness as a hallmark of 

religious beliefs.” In Proceedings of the Cognitive Science Society, 25. 

Uno studio empirico mirato a dimostrare come le persone associno istintivamente le 

rappresentazioni controintuitive alla sfera propriamente "religiosa" rispetto ad altre bizzarrie non 

religiose. 

 

 

 



2. Differenziazione tra tipi di controintuitività 

• Pyysiäinen, I. (2002). “Religion and the Counterintuitive.” In I. Pyysiäinen & V. Anttonen (A 

cura di), Current Approaches in the Cognitive Science of Religion (pp. 111–133). London: 

Continuum. 

Un saggio interamente dedicato a definire lo statuto della controintuitività: come si passa da 

un'aspettativa violata (un banale trucco di magia o un'anomalia fisica) a un concetto religioso 

stabile e trasmesso culturalmente. 

• Pyysiäinen, I. (2004). “Intuitive and Counter-Intuitive Features of Religious Metaphors.” In 

Journal of Cognition and Culture, 4(1), 110-132. 

Qui l'autore analizza il linguaggio religioso, evidenziando il confine sottile tra l'uso di 

metafore poetiche (che stimolano la riflessione) e i concetti controintuitivi veri e propri (che 

attivano l'ontologia ingenua e i sistemi di inferenza della mente). 

3. Controintuitività in tradizioni specifiche 

• Pyysiäinen, I. (2003). “Buddhism, religion, and the counter-intuitive.” In In Light of Evolution: 

New Perspectives on the Origins of Religion. 

Pyysiäinen applica il modello della controintuitività al Buddismo. Argomenta che, sebbene il 

Buddha o i vari buddha non siano considerati "dèi" nel senso occidentale, funzionano 

cognitivamente a tutti gli effetti come "agenti controintuitivi" dotati di poteri che violano la fisica e 

la biologia ordinaria. 

Il punto chiave di Pyysiäinen: Per l'autore, la controintuitività da sola non basta a fare la 

religione (anche Topolino o un fantasma in una barzelletta sono controintuitivi). Ciò che conta è la 

metarappresentazione: inserire l'idea controintuitiva in un contesto in cui un'autorità (il gruppo, la 

tradizione, il rituale) dichiara che quel concetto è reale e indubitabile. 

Ma se in realtà volessi gli articoli degli ultimi 20 anni su… oppure articoli non scritti da Pyysiäinen 

allora lo devo indicare, altrimenti la IA utilizza come fonte principale la letteratura grigia. Un esempio è la 

risposta alla domanda: “Puoi suggerirmi eventuali articoli scientifici sulla controintuitività che non siano 

stati scritti da Pyysiäinen, ma da altri autori e che magari siano delle critiche o degli ampliamenti o delle 

applicazioni?” la cui risposta di Gemini è: 

Il concetto di controintuitività — in particolare la teoria dei concetti minimamente controintuitivi ($MCI$) 

— è stato uno dei pilastri della Scienza Cognitiva della Religione ($CSR$). Proprio per questo motivo, oltre 

a Ilkka Pyysiäinen, moltissimi antropologi, psicologi e neuroscienziati hanno preso questa idea, l'hanno 

testata in laboratorio, ne hanno criticato i limiti o l'hanno ampliata. 

I contributi teorici più rilevanti scritti da altri autori sono suddivisi qui di seguito per tipologia: fondazioni 

operative, critiche dirette, ampliamenti neuroscientifici e applicazioni sul campo. 

1. I Test di Laboratorio e la Codifica (Ampliamenti e Metodo) 

I padri fondatori della teoria (come Pascal Boyer) avevano ipotizzato il meccanismo, ma altri autori hanno 

dovuto dimostrare empiricamente se la mente ricorda davvero meglio i concetti controintuitivi. 

• Barrett, J. L., & Nyhof, M. A. (2001). “Spreading Non-Natural Concepts: The Role of Intuitive 

Conceptual Structures in Memory and Transmission of Cultural Materials.” In Journal of Cognition 

and Culture, 1(1), 69-100. 

Cosa fa: È lo studio sperimentale classico. Justin Barrett testa la memoria dei partecipanti usando storie 

con tre tipi di concetti: intuitivi (un gatto comune), bizzarri (un gatto rosa di 50 chili) e controintuitivi (un 

gatto che attraversa i muri). Dimostra che, a lungo termine, la mente ricorda meglio i dettagli 

biologici/fisici violati (controintuitivi) rispetto alle semplici stranezze. 

• Barrett, J. L. (2008). “Coding and Quantifying Counterintuitiveness in Religious Concepts: 

Theoretical and Methodological Reflections.” In Method & Theory in the Study of Religion, 20(4), 

308-338. 



Cosa fa: Barrett fornisce una guida matematica e formale su come calcolare il grado di 

controintuitività di un'idea per standardizzare gli esperimenti, definendo rigorosamente i concetti 

quantici di trasferimento e violazione delle proprietà ontologiche. 

2. Le Critiche Principali (I Limiti del Modello) 

Negli anni, diversi studiosi si sono resi conto che la memoria non basta a spiegare la fede. Se un 

concetto è memorabile solo perché è controintuitivo, dovremmo adorare i supereroi o i personaggi dei 

cartoni animati. 

• Purzycki, B. G., & Willard, A. K. (2015). “MCI Theory: A Critical Discussion.” In Religion, Brain & 

Behavior, 5(4), 310-348. 

La critica: Benjamin Purzycki e Aiyana Willard smontano in modo analitico la teoria dell'MCI. 

Argomentano che la distinzione tra "inferenze profonde" (intuitive) e "inferenze superficiali" è vaga e che 

la teoria fallisce nello spiegare l'effettivo comportamento religioso, poiché confonde la memorabilità di 

un'idea con la credenza reale in essa. 

• Willard, A. K., Henrich, J., & Norenzayan, A. (2016). “Memory and Belief in the Transmission of 

Counterintuitive Content.” In Human Nature, 27, 221-243. 

La critica (Il "Mickey Mouse Problem"): Questo articolo affronta direttamente il paradosso per cui 

Topolino o Babbo Natale sono concetti minimamente controintuitivi infallibili per la memoria, ma 

nessuno fonda una religione su di loro. Gli autori dimostrano empiricamente che per passare dal 

"ricordare" al "credere" servono altri fattori evolutivi, come i Credibility Enhancing Displays (orizzonti di 

costo/sacrificio rituale). 

 

3. Evidenze Neuroscientifiche (Come reagisce il Cervello) 

Recentemente, la linguistica cognitiva e le neuroscienze hanno cercato di "vedere" cosa succede 

nel cervello quando processa affermazioni religiose controintuitive rispetto a violazioni puramente 

semantiche. 

• Fondevila, S., Aristei, S., Sommer, W., Jiménez-Ortega, L., Casado, P., & Martín-Loeches, M. 

(2015). “Counterintuitive Religious Ideas and Metaphoric Thinking: An Event-Related Brain 

Potential Study.” In Cognitive Science, 40(4), 972-991. 

L'ampliamento: Questo studio utilizza l'elettroencefalografia (EEG) per misurare l'onda cerebrale 

N400 (che si attiva quando il cervello incontra incongruenze di significato). Gli autori scoprono che il 

cervello umano processa le frasi controintuitive religiose (es. "Dalla sua mente nacque la Luna") con 

meno sforzo cognitivo e in modo più simile a una metafora rispetto a violazioni controintuitive laiche o 

bizzarre, evidenziando una predisposizione strutturale al pensiero figurativo mitologico. 

4. Applicazioni Storiche e Letterarie (Uscire dal Laboratorio) 

Alcuni ricercatori hanno applicato i criteri quantitativi della controintuitività direttamente a testi 

antichi e mitologie per vedere se i miti sopravvissuti nei secoli rispettassero davvero lo standard del 

"minimo sforzo cognitivo". 

• Norenzayan, A., Atran, S., Faulkner, J., & Schaller, M. (2006). “Memory, Culture, and the Miracle 

of Mickey Mouse: Counterintuitive Ideas in Cultural Transmission.” In Journal of Cognition and 

Culture, 6(3-4), 531-555. 

L'applicazione: Ara Norenzayan e Scott Atran analizzano un corpus di fiabe dei fratelli Grimm e 

contesti mitologici ancestrali. Dimostrano matematicamente che i racconti popolari di maggior successo 

culturale non sono saturati di elementi magici: contengono una quota fissa e bilanciata di pochi concetti 

controintuitivi inseriti in una matrice di elementi totalmente intuitivi e ordinari. Questa miscela è il vero 

"optimum cognitivo". 

Tabella Riassuntiva dei Focus Teorici 

Se vuoi approfondire un aspetto specifico, puoi orientarti grazie a questa mappa concettuale: 

 



Autore Principale Focus dell'Articolo Posizione rispetto all'MCI 

J. L. Barrett 

(2001) 

Memoria e trasmissione di concetti 

non naturali 

Ampliamento empirico (Primi test di 

laboratorio) 

B. G. Purzycki 

(2015) 

Limiti metodologici e inferenziali 

dell'MCI 

Critica radicale (Modello teorico 

insufficiente) 

A. Norenzayan 

(2006) 

Successo delle fiabe dei Grimm e 

miti culturali 

Applicazione (Analisi di testi 

storici/folclore) 

S. Fondevila 

(2015) 

Potenziali evocati cerebrali (Onda 

N400) e metafore 

Ampliamento neuroscientifico 

(Mente e linguaggio) 

 

Considerando gli esempi che ho riportato, un consiglio è quello di scrivere le domande non 

direttamente nello spazio dell’IA, ma in un foglio di testo separato, in modo da poterlo modificare (o 

aggiustare o integrare) sulla base della risposta ricevuto e su quella base dell’attesa. 

 

Qual è lo scopo del gruppo 
Il lavoro di gruppo si svolge sostanzialmente in almeno due parti: 

1. la prima sarà di apprendere ad usare l’IA. Sembra semplice, ma ogni software segue le proprie 

regole, quelle che sono state implementate. Una volta scelti l’IA (o le IA) che si vuole (e si può) 

usare, bisogna iniziare a fare domande e capire che tipo di risposte si otterranno. All’inizio oltre a 

domande scelte per divertimento e curiosità vostra, ci saranno anche delle domande uguali per 

tutti per poter confrontare le risposte ottenute. 

2. la seconda parte inizierà con un argomento specifico di psicologia delle religione scelto da ciascuno 

dei partecipanti, i cui risultati parziali o finali verranno presentate negli incontri successivi. 

Quali IA possiamo usare 

IA disponibili per tutti 

1) In linea di massima, se avete un account Google avete accesso anche a Gemini (per lo meno in 

Italia); questo vale su Android, su Windows, su IOS e su Mac (in alcuni casi la cosa è quasi 

automatica, in altri va scaricato come app). In realtà Gemini è un’IA generica che poi utilizza altre IA 

di Google, per dare le risposte alle domande che riceve. Sono escluse le versioni Google AI Pro o 

Ultra (entrambe in abbonamento) che sono invece disponibili per gli account Workshop e 

Education. 

2) Con il browser Opera si può scaricare la versione Opera AI (da scaricare esplicitamente) che 

permette di avere una AI che può commentare la pagina che state vedendo o leggendo. Si anche 

può usare per a) Generazione di immagini: crea immagini di alta qualità a partire da testi; b) Analisi 

di file: carica file e documenti per ottenere informazioni e analisi; c) Traduzione: traduce testi e 

pagine web in oltre 50 lingue; d) Riassunto di video: riassume video di YouTube e puoi ottenere 

informazioni chiave. Si può osare su Windows, MacOS, Android e iOS su versioni abbastanza recenti 

di SO e di Opera. 



3) Se usate WhatsApp per scambiare messaggi o interagire con i canali, potete usare Meta AI che è 

appunto una IA con Android e iOS. Per Windows e MacOS bisogna installare l’app WhatsApp da 

connettere al proprio smartphone (queste versioni delle app sono ancora in fase di miglioramento).  

4) Con il sistema operativo Windows, il browser Edge utilizza Bing (basato su CPT-4) per fare ricerche 

che attualmente sono più simili ad una IA (in realtà si appoggia su IA). Inoltre sono disponibili anche 

Copilot (un po’ di tutto) e Clipchamp (per le immagini). 

5) ma molti browser e altri software adesso contengono una IA. 

IA disponibili gratuitamente o semi-gratuitamente 

Altre IA disponibili sono: 

1) ChatGPT (OpenAI) offre un piano gratuito con accesso al modello GPT-3.5 e limiti d’uso; è 

accessibile via chat.openai.com e app mobili. Ottimo per conversazioni generali e scrittura creativa. 

Tuttavia molti altri IA generiche si appoggiano su ChatGPT (per la ricerca del materiale necessario). 

2) Bing Chat (Microsoft) gratuito tramite il browser Edge o bing.com, integra risultati web in tempo 

reale e ha limiti di sessione/uso. Ideale per ricerche guidate e risposte con fonti. 

3) Claude (Anthropic) ha livelli gratuiti o trial con numero limitato di messaggi; è pensato per sicurezza 

e risposte chiare. Lo trovi su claude.ai. 

4) Perplexity AIè un  servizio gratuito di Q&A conversazionale che fornisce citazioni e link alle fonti, 

con restrizioni d’uso giornaliere o per query. Ottimo quando ti servono risposte con riferimenti. 

5)  HuggingChat (Hugging Face) chat gratuita basata su modelli open source; l’utilizzo può essere 

soggetto a limiti o code. Buono se preferisci soluzioni open-source e trasparenza sui modelli. 

6) YouChat (You.com) motore di ricerca conversazionale con piano gratuito e limiti; integra ricerca web 

e strumenti di produttività. 

7) Character.ai offre conversazioni gratuite con vari “personaggi” e ha limiti di messaggi giornalieri per 

utenti non paganti; utile per scenari creativi o roleplay. 

8) Chatsonic (Writesonic) piano freemium con crediti limitati al mese; orientato a contenuti creativi, 

copywriting e integrazioni con web live. 

9) Replika chatbot orientato alla conversazione personale/compagnia: esiste una versione gratuita con 

funzionalità di base e limitazioni quotidiane. 

10) Jasper Chat offre trial o crediti iniziali gratuiti; è focalizzato su marketing e generazione di contenuti. 

11) Kuki / Mitsuku (Pandorabots) chatbot di intrattenimento con accesso gratuito limitato; ottimo per 

test divertenti e conversazioni informali. 

IA accademiche 

1) Scholarcy: sintetizza articoli scientifici creando dei riassunti che evidenziano i punti chiave, le 

affermazioni principali e le conclusioni. È molto utile per leggere rapidamente grandi quantità di 

letteratura accademica. sintetizza articoli scientifici creando delle "summary cards" che evidenziano 

i punti chiave, le affermazioni principali e le conclusioni. È molto utile per leggere rapidamente 

grandi quantità di letteratura accademica. 

2) Semantic Scholar: Motore di ricerca accademico, offre filtri intelligenti, analisi delle citazioni e 

suggerimenti di articoli correlati. Aiuta a scoprire articoli scientifici rilevanti anche in campi 

interdisciplinari. 

3) Explain Paper: aiuta a comprendere articoli accademici complessi spiegando in modo semplice 

concetti e terminologia specialistica. Utile per studenti e studiosi di religione che vogliono 

approfondire testi scientifici senza perdersi nella complessità del linguaggio tecnico. 

 


